
la didattica dell’italiano per stranieri, ndr), e nel 
frattempo mi cimento già come docente per bam-
bini che vogliono imparare l’italiano». Si sintetiz-
za in queste parole il sogno professionale di Elena 
Crescenzo. Un sogno che, per diversi anni, si è 
trasformato in una bici stracolma di libri, identi-
ficandola come «libraia volante» tra le vie di Am-
sterdam. Oggi la nuova ricetta per i suoi sogni 
prevede di nuovo l’italiano come ingrediente.

«Circa sei anni fa – ricorda Elena – ho iniziato 
a gestire la biblioteca per bambini italiani “I Libri 
Volanti”, e per un paio d’anni ho gestito la libreria 
italiana Alfeo Books, tramite la società La Cor-
rente-Met en Voor. Purtroppo l’avventura della 
casa editrice Alfeo è terminata in anticipo, ma io 
continuo a promuovere la letteratura italiana e a 
vendere libri. Sono appassionata di autori italia-
ni, amo quelli emergenti e tendo a promuover-
li trasmettendo agli interlocutori il mio sincero 
entusiasmo. Questo mi ha permesso di avere un 
“ruolo” nella comunità italiana e di conoscerne 

una grande parte, sicuramente quella dove ci sono 
bambini piccoli o che vogliono leggere in italia-
no. Per poter avere rapporti con la scuola e con il 
quartiere, ho imparato un po’ l’olandese, ho stu-
diato e ho raggiunto il livello B1 che mi permette 
di avere conversazioni base. Fortunatamente qui è 
difficile incontrare qualcuno che non abbia dime-
stichezza con l’inglese». Elena vive la sua italianità 
in un Paese da sempre aperto alle novità, siano 
esse economiche o sociali, e ricorda con piacere 
la bella accoglienza ricevuta dagli altri italiani re-
sidenti in Olanda. «Qui ho trovato amici e colla-
boratori, ho scoperto persone veramente molto 
interessanti e versatili. Io parlo e lavoro in italia-
no, credo quindi di essere oltretutto anche atipica 
nella comunità italiana. Presto la massima atten-
zione alla conoscenza delle novità letterarie nel 
panorama italiano, e questo determina un legame 
fortissimo e costante, quasi più della telefonata 
con i miei una volta al giorno. Sto insegnando ai 
miei figli a leggere e a scrivere in italiano mentre 

«Sono partita dall’Italia per ragio-
ni sentimentali. Sono arrivata 

in Olanda con l’obiettivo di rimetter-
mi in gioco e costruire la nostra fa-
miglia ad Amsterdam. La piacevole 

sorpresa di diventare mamma di 
due gemelli ha cambiato ulte-

riormente i progetti e, da laure-
ata in matematica, dopo sette 

anni di lavoro in Italia come 
informatica, prima mi sono 
reinventata libraia-biblio-
tecaria, e poi docente di 
italiano. Mi sono rimessa 
sui libri e sto studiando 

per fare l’esame Ditals (che 
certifica la competenza nel-

di Generoso 
D’Agnese

La libraia volante

L’Associazione Jelsese di Montréal rappresen-
ta uno straordinario esempio di trapianto 

riuscitissimo di una cultura antica in un Paese 
moderno come il Canada. Questo piccolo borgo 
molisano, in provincia di Campobasso, ha saputo 
integrarsi perfettamente nella metropoli canade-
se grazie alla sua laboriosità, perseveranza, spi-
rito di sacrificio, religiosità, umanità e al senso 
profondo dell’amicizia e della lealtà, valori che 
rientrano nel concetto condiviso di crianza che 
ogni anno raggiunge la sua massima espressione 
nella Sagra del grano in onore di sant’Anna. «La 
prima riunione dell’Associazione Jelsese di Mon-
tréal risale al 19 marzo 1966», ci racconta Andrea 
Passarelli, iscritto al sodalizio dal 1978, già pre-
sidente dal 2014 al 2020 (carica oggi ricoperta 
da Joe Di Toto). «L’idea venne a padre Cristo-
foro, frate originario di Campodipietra, ma che 
era stato al Convento Santa Maria delle Grazie di 
Jelsi, prima di trasferirsi in Canada. Il primo pre-

sidente eletto, nel 1967, fu Nicola Di Tempora». 
Oggi l’associazione conta oltre 450 iscritti, ma gli 
jelsesi a Montréal sono almeno 3 mila mentre gli 
abitanti di Jelsi sono appena 1600. «Ci sono jel-
sesi anche in Argentina, Venezuela, Stati Uniti e 
Australia, ma la comunità di Montréal è la più 
numerosa e giovane». Tra le associazioni affilia-
te alla Federazione Molisana del Québec, quella 
jelsese è la più attiva. «Abbiamo nel nostro Dna 
la Festa del grano – prosegue Passarelli –: una 
sagra che ci permette di coinvolgere un gran nu-
mero di persone, anche di altre comunità. Con il 
grano si fa la farina, e con la farina si fa il pane: 
un bene comune, così il nostro messaggio di pace 
diventa universale». Una tradizione nobile e an-
tica quella degli jelsesi che ha forgiato personag-
gi come l’ex ministro del Québec, John Ciaccia, 
e l’imprenditore della Ciot, Joe Panzera. Nono-
stante l’associazione sia operativa tutto l’anno con 
vari eventi, è a fine agosto che va in scena la festa 

più importante: la Sagra del grano. «La festa nac-
que a Jelsi il 26 luglio 1805, quando un disastroso 
terremoto distrusse tutto il paese, ma risparmiò 
quasi tutti i suoi abitanti. Il giorno dopo, il paese 
ammassò dei covoni di grano in piazza in segno 
di devozione verso sant’Anna per la protezione 
ricevuta. La festa non è mai stata interrotta, nem-
meno durante le due guerre mondiali e la pan-
demia. Se a Jelsi si celebra a luglio, a Montréal si 
festegga l’ultima domenica di agosto perché in 
Québec il grano matura più tardi». Dal 2016 la 

festa dura tre giorni e si svolge 
presso la Parrocchia di San Si-
mone Apostolo, nell’arrondisse-
ment di Ahuntsic-Cartierville. 
«Questa è la nostra chiesa. Dal 
1982 ospita la statua di sant’An-
na giunta dall’Italia, e molti jel-
sesi più anziani vivono ancora 
nel quartiere. Si comincia il ve-
nerdì sera con la Sagra du Fun-
nateglie, piatto tipico fatto con 
peperoni, cipolle e pomodori 
arricchiti con la famosa salsic-
cia conservata nello strutto e 
poi servito con le uova. Saba-
to c’è uno spettacolo musicale, 

con poesie e recita in dialetto. Domenica, dopo la 
Santa Messa, la statua di sant’Anna viene portata 
in processione insieme a numerosi carri allegorici 
decorati con il grano, e alle traglie cioè mezzi di 
trasporto in legno a forma di slitte addobbate con 
grano, spighe, paglia e altri prodotti della terra», 
conclude Passarelli. La festa continua, tra musica 
e sapori tipici, fino alle 22. Poi il gran finale con 
i fuochi d’artificio. I giovani partecipano con en-
tusiasmo, sia allestendo i carri sia contribuendo 
all’organizzazione della festa.

La Sagra del grano

la scuola lo fa in olandese. Noi siamo orgogliosi 
delle nostre tradizioni, siamo quelli che siamo e 
non abbiamo motivi per non percepire la nostra 
italianità come una delle nostre caratteristiche». 

Originaria di Napoli, Elena mantiene fede 
alla grande capacità di adattamento che carat-
terizza gli italiani, senza farsi scoraggiare dalle 
difficoltà nel suo percorso verso la realizzazione 
dei propri obiettivi. «Purtroppo la mia iniziativa 
è poco remunerativa, e tante cose meravigliose 
che vorrei fare sono economicamente proibitive 
per me. Ciononostante, io non demordo e con-
tinuo a creare eventi letterari, organizzo incontri 
con gli autori e promuovo la cultura a 360 gradi. 
Sarebbe davvero fantastico avere un luogo fisico 
in cui le persone interessate alla lettura in italiano 
potessero venire a sfogliare e comprare libri. Per 
ora rimane un sogno – conclude Elena –. Mi sto 
reinventando con la professione di insegnante, ma 
un giorno spero di trovare dei partner per dare 
corpo a questo progetto».

Sant’Anna  
a Montréal
Alcuni jelsesi 
davanti alla 
chiesa di San 
Simone Apostolo 
con la statua 
della loro 
patrona.
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